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Il tunnel 
della Manica 
via di diffusione 
della rabbia? 

La realizzazione del tunnel della Manica previsto per il 1993 
e che annuncia la fine deH'«isolamento» del Regno Unito, 
potrebbe essere la via di diffusione della rabbia dalla Fran
cia verso l'Inghilterra ancora indenne dalla malattia. Lo af
ferma l'Organizzazione mondiale della sanità che per que
sto ha predisposto uno speciale programma di prevenzione 
e controllo. Volpi, pipistrelli, cani e gatti saranno tenuti alla 
larga dai cantieri e ci sarà personale preposto a catturare gli 
animali che si trovano nella zona dei lavori. Saranno inoltre 
messi a punto mezzi di lotta per evitare che ratti e altri rodi
tori si infilino nel tunnel. Per impedire, poi, che dopo la co
struzione del tunnel cani, volpi, pipistrelli, topi possano en
trarvi è allo studio un triplice sistema di protezione che sarà 
Installato alle due entrate: I' ultima barriera è costituita da 
una rete elettrica. 
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Un centro 
europeo 
per la protezione 
delle cavie 

Un centro europeo per la 
convalida dei metodi alter
nativi alla sperimentazione 
animale è stato creato pres
so l'Istituto per l'ambiente 
del centro comune di ricer
ca di bpra. In provincia di 

^™™™^™"~™^™"™ Varese. Il nuovo organismo 
è stato istituito per coordinare a livello di comunità europea 
le iniziative dedicate alla protezione delle cavie da laborato
rio. SI occuperà dei meccanismi di convalida e di accetta
zione a livello intemazionale di nuovi metodi di analisi. Sarà 
inoltre un punto di riferimento per i legislatori, le imprese, i 
ricercatori del settore biomedlco, le associazioni del consu
matori e le organizzazioni per la protezione degli animali. Il 
centro è nato su iniziativa di Filippo Maria Pandolfi, vicepre
sidente della commissione delle comunità europee e di Car
lo Ripa di Meana, commissario della stessa. 

Tintarella 
senza sole 
con la puntura 
«abbronzante» 

La tintarella senza sole e 
senza creme: sta per arrivare 
la «puntura abbronzante» 
grazie alla scoperta negli 
Stati Unltìdl un ormone sin
tetico che stimola la produ-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zione naturale della melani-
™™™"™""^™™^™"™"' na. Un'equipe di ricercatori 
dell'università dell'Arizona hanno ottenuto i primi risultati 
promettenti, iniettando l'ormone in un gruppo di persone 
che si sono offerte come volontarie per l'esperimento: dopo 
poche settimane tutti avevano una perfetta abbronzatura. 
L'ormone «potrebbe essere un mezzo efficace e sicuro per 
ottenere una coloritura della pelle senza una lunga e danno
sa esposizione al sole», si afferma nello studio pubblicato 
nel Journal of the American medicai Association. Il procedi
mento, che I ricercatori avvertono deve essere ancora perfe
zionato prima di essere messo in commercio, e stato appli
cato a volontari con la pelle chiara, persone con un alto ri
schio di contrarre cancro della pelle attraverso l'esposizione 
ai raggi ultravioletti. La sostanza in questione è una versione 
sintetica dell'ormone melanotropo. 

Primo studio 
epidemiologico 
sul glaucoma 
in Italia 

Per la prima volta in Italia, 
sarà eseguito uno studio epi
demiologico sul glaucoma, 
una malattia dell'occhio che 
in Europa colpisce l'uno per 
cento della popolazione e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che può causare la cecità. 
mm^mmm^mmm^^mm~m' Lo studio sarà fatto su una 
popolazione di ottomila persone,'scelte tra i diecimila abi
tanti del comprensorio sanitario di Ora - Egna sud di Bolza
no. Come ha sottolineato Luciano Bonomi dell'istituto di cll
nica oculistica dell'università di Verona, promotore dell'ini
ziativa, il glaucoma è una degenerazione della testa del ner
vo ottico, dovuta all'aumento della pressione intema al bul
bo oculare. La particolarità di questa malattia e di evolvere 
senza sintomi evidenti. Perciò l'unica maniera di intervenire 
- ha proseguito Bonomi - è quella della prevenzione, attra
verso visite oculistiche periodiche e una conoscenza appro
fondita delle cause della malattia. Lo scopo dello studio, ap
punto, è di valutare quali dei presunti fattori di rischio siano 
prevalenti nel causare il glaucoma. 

«Medici 
senza frontiere» 
compie 
20 anni 

L'organizzazione umanita
ria Medici senza frontiere 
(Msf) compie 20 anni in 
questi giorni. Nata nel di
cembre 1971 a Parigi quan
do una decina di medici 
francesi ha deciso di non ri-

^""•^™'^™'^^"""^™" manere a braccia conserte 
dinnanzi al dramma della fame In Biafra e nel Bangladesh, 
Msf è diventata dopo decine di interventi e di campagne di 
assistenza in tutte le aree calde del mondo una vera e pro
pria multinazionale dell'assistenza umanitaria di emergen
za. Msf, che negli anni ottanta è diventata intemazionale 
con filiali in Belgio, Olanda, Svizzera e Spagna, ha un bilan
cio annuo di 300 milioni di franchi francesi (circa 650 mi
liardi di lire) e conta circa 800 volontari -in maggioranza 
medici ed infermieri specializzati negli interventi di emer
genza- provenienti da 70 paesi, di cui 350 a Parigi. 
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America Latina, 
estate: ritorna 
il rischio colera 
• I BUENOS AIRES. L' avvici
narsi dell' estate australe fa te
mere in buona parte dell'Ame
rica latina un ritomo dell'epi
demia di colera, che quest'an
no ha colpito vari paesi. La 
sensibile attenuazione del ma
le registrata negli ultimi mesi, 
ha provocato una diminuzione 
delie misure di controllo e pre
venzione, e ciò rischia di favo
rire la ripresa del morbo, in
nanzitutto nel paesi dove mag
giormente si fa sentire l'estate 
(Perù, Cile, Argentina, Brasile 
meridionale), ma anche in 
paesi situati più a nord, dove le 
differenze stagionali non sono 
sensibili, o dove si sta avvici
nando l'inverno, anziché l'e
state. La fragilità delle strutture 
sociali e sanitarie e la miseria 
assoluta in cui si trova parte 
della popolazione, senza ac
qua corrente e senza potersi 
permettere talora neanche il 
minimo delle misure igieniche, 
fanno ritenere che la presenza 
del colera, tornato in forma 
massiccia nel continente 
quando sembrava assente or
mai da decenni, non sarà bre

ve. Per procedere ad adeguate 
riforme sociali e sanitarie sono 
necessarie centinaia di mi
gliaia di dollari, e più che pun
tare su questi obiettivi utopisti
ci, i governi puntano sulla pre
venzione, che nel caso del co
lera è abbastanza semplice, e 
sulla riduzione della mortalità, 
che in effetti non supera finora 
l'uno percento dei casi. Il qua
dro della situazione attuale è il 
seguente: Perù, i dati ufficiali, 
fino alla fine di settembre, par
lano di 263.721 casi e 2.554 
morti; Ecuador, 615 morti su 
40.000 casi; Colombia, circa 
1 Ornila casi e 132 morti; Boli
via, 119 malati e 9 morti; Cile, 
con41 casi e 2 morti; Brasile, 
310 persone e ha causato 6 
morti, la temuta esplosione 
della malattia nelle favelas del
la grandi città non è avvenuta; 
Messico, colpite 2.274 perso
ne, con 32 decessi. Il male ha 
colpito altre zone dell'America 
centrale, in particolare il Gua
temala, dove ci sono stati 840 
casi e 36 morti. In Argentina, 
Paraguay, Uruguay, Venezuela 
non si sono verificati casi di co
lera. 

.Nel Terzo mondo, ma anche negli Usa, i casi 
sono in aumento: la denuncia delTOms sulle disastrate 
condizioni sanitarie che esistono in alcune zone del pianeta 

Sifilide, mal d'America 
I napoletani lo chiamavano mal francese e i francesi 
mal napoletano, i protestanti mal cristiano e tutti poi 
erano favorevoli a trasferire la colpa dell'epidemia 
ai costumi sessuali del selvaggi. Oggi la sifilide po
trebbe invece essere definita mal d'America. L'Oins 
denuncia infatti che in Usa, a causa delle disastrose 
condizioni sanitarie in cui vive la fetta povera della 
popolazione, i casi sono in aumento. 

MARIO AJELLO 

• • Il momento è solenne. 
Argante, il celebre malato im
maginario di Molière, sta per 
essere nominato dottore in 
medicina. Ma è necessario 
prima saggiare la sua scienza. 
A turno, i suoi futuri colleghi 
lo interrogano in latino. Come 
si cura l'idropisia? Argante 
non esita: «Clysterium donare, 
postea sagnare, quindum pur
gare». «Bene, bene, bene re-
spondere!», replicano soddi
sfatti i rigorosi esaminatori. Ed 
un'affezione polmonare? «Cly
sterium donare, postea sagna
re, quindum purgare». Ora un 
caso pratico: un malato soffre 
di emicrania e fitte alla schie
na. Che fare? Il candidato ri
flette un istante, poi: «Clyste
rium donare, postea sagnare, 
quindum purgare». E se il ma
le si ostina a non voler guari
re? La risposta 6 il solito ritor
nello. Applausi e coro dei me
dici: Argante è degno di entra
re nella prestigiosa comunità 
scientifica. 

La burla supera a stento la 
realtà. Dal poppante al ve
gliardo, infatti, i pazienti dei 
secoli scorsi vengono sottopo
sti indiscriminatamente, al 
primo sintomo sospetto, a un 
nutrito bombardamento a ba
se di purghe e salassi. Non 
sfuggono alla terapia neppure 
i sifilitici, almeno fino al prin
cipio del Cinquecento. Poi, la 
temutissima malattia venerea 
si trova al centro di una pole
mica accanita, tra chi conti
nua a caldeggiare il ricorso al 
clistere e chi si schiera a favo
re del nuovi medicamenti: po
mate al mercurio misto con 
grasso animale e decotti al 
guaiaco, il «legno santo» di 
provenienza latinoamericana. 
Ma questa non 6 certo l'unica 
diatriba sorta a proposito del
la sifilide. C'è intomo alla lue 
anche una plurisecolare bat
taglia terminologica, che as
sume particolare interesse in 
tempi di celebrazioni colom
biane, di utili ed inutili festeg
giamenti per il quinto cente
nario della scoperta dell'Ame
rica (1492). 

Le definizioni, a partire dal
l'esordio europeo della malat
tia nel 1494, si moltipllcano. 
Nella Germania di Lutero la 
chiamano «scabbia spagnola» 
o «romana», in altre parti del 
vecchio continente «lue celti
ca», mentre i turchi preferisco
no l'espressione «mal dei cri-
stiani»; popoli e civiltà diverse 
si rinfacciano vicendevolmen
te l'origine dell'infezione. E se 
i francesi parlano di «mal na-

politain», gli italiani replicano 
con una formula altrettanto 
infamante, «mal franzese». Ma 
i più indiziati risultano i lussu
riosi indigeni di Thaiti. Eccoli, 
sono loro - accusa Voltaire, e 
prima di lui centinaia di medi
ci, storici, scienziati - ad aver
ci regalato questo «veleno 
esotico», che aggredisce il no
stro basso ventre e «appesta» 
cosi «le radici della vita», 

La tesi sulla provenienza 
americana della sifilide, al 
contrario delle altre faziose e 
immaginifiche prese di posi
zione, può vantare una carrie
ra piena di successi e assai 
longeva. La sua parabola sto
rica non si è ancora conclusa 
Oggi, infatti, gli specialisti 
continuano a interrogarsi: fu 
uno sgradito transfuga del 
Nuovo Mondo incuneatosi di 
soppiatto nelle caravelle di 
Colombo e nelle brache dei 
«conquistadores» successivi, 
oppure il virus che colpi i ge
nitali di Celllni, di Berni, di pa
pa Alessandro VI e di molti al
tri pazienti meno rinomati fu
nestava la scena europea già 
nel Medioevo? Va per la mag
giore la teoria mista. Se casi di 
pudenda ricoperte di ulcere o 
di volti deturpati da piaghe si
filitiche si registrano anche 
nell'antichità, è al ritomo dei 
primi equipaggi da oltreocea
no - e soprattutto durante la 
campagna in Italia dell'eserci
to francese nel 1494, con lar
go corredo di prostitute al se
guito - che si diffonde ovun
que il doloroso morbo. 

Si cerca insomma di sfuma
re i giudizi delle vecchie e ris
sose scuole di pensiero, men
tre uno dei maggiori studiosi 
delle malattie, Mirko Grmek, 
invita a non sopravvalutare il 
peso avuto in passato dalla si
filide. Sta di fatto, però, che i 
tentativi dei nostri antenati di 
attribuire agli indios la diffu
sione del «flagello venereo» re
stano un capitolo fondamen
tale della storia scientifica e 
culturale dell'età moderna. 
Questa sorta di scaricabarile 
patologico salva la coscienza, 
evita imbarazzi religiosi. Con
sente cioè di liberarsi mental
mente di un male «putrido», 
«vergognoso», legato a doppio 
filo con la lussuria, proiettan
dolo il più lontano possibile 
da sé, in colui che non ha mai 
conosciuto il cristianesimo. La 
figura del nuovo selvaggio dei 
Caraibi si presta in pieno all'o
perazione. 

Schiere di letterati cinque
centeschi insistono cosi, in 
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maniera più o meno incon
sciamente pretestuosa, sul ca
rattere del tutto inedito, fino 
ad allora sconosciuto della si
filide. E si moltiplicano le sto
rie di indigeni che s'intreccia
no carnalmente con voracità 
e si amano nelle pose più 
acrobatiche, infettandosi a vi
cenda. Ecco ì veri peccatori, 
dei quali siamo diventati, per 
contagio, innocenti vittime. È 
l'opinione per esempio del 
dottor Monardes, autore di un 
saggio pubblicato a Venezia 
neM582, Delle cose che ven

gono portale dall'Indie occi
dentali. Meno drastiche, ma 
sulla stessa linea di pensiero, 
le valutazioni di Francesco 
Guicciardini, mentre decine 
di scrittori burleschi preferi
scono non lanciarsi in disqui
sizioni storico-morali. A loro, 
piace sbeffeggiare sia i malati 
che i presunti «untori» di que
sta «peste genitale», la quale 
nel 1544 uccide uno dei mag
giori poeti del tempo. Stiamo 
parlando del Molza. Egli - co
si commenta un suo irriveren
te collega - «è stato punito 

dalla giustizia divina proprio 
II, nell'istrumento con il quale 
ha peccato». 

Sulle spalle degli indios pe
sa poi un'aggravante, il canni
balismo. Agli occhi di Bacone, 
per esempio, l'origine della si
filide è strettamente collegata 
con la masticazione della car
ne umana, considerata allora 
una caratteristica quasi esclu
siva dei Caraibi. Alla base del 
morbo, c'è sempre un rappor
to «mostruoso», sempre una 
«diavoleria». Se l'illecito non è 
di tipo sessuale come l'ince

sto e le orgie, è di tipo alimen
tare come l'antropofagia. E 
che dire, incalzano i colpevo-
listi, del decotto di guaiaco? 
La sua preparazione viene in
segnata ai missionari dagli in
digeni di Hispaniola. Si sono 
traditi. Ecco la prova schiac
ciante: conoscono e produco
no meglio di noi i rimedi con
tro il morbo, perché gli ame
rindi ne sono afflitti da millen
ni ed ora sono diventati anche 
micidiali esportatori. Grazie a 
un intreccio di «fabulae», auto-
convincimenti e parziali veri-

Disegno 
di Mitra 
Divshaii 

la, la coscienza europea èsal-
va. Non cosi le membra d: mi
lioni di contemporanei di Car
lo V o del celebre inventore 
della parola «sifilide». Fra Ca
storo, piagati dalla lue nelle 
parti più intime, con «l'eterno 
mal di membro o la sua enfia
tura», con «dissenteria», «he-
morroidi», «pelarella», «puzz> 
re del fiato», «.scernimento di 
cervello». Le cifre del disasW) 
tuttavia non si conoscono, al
meno per il passato. 

Si può ricorrere agevolmen
te invece ai dati dei nostri gor
ni. L'Organizzazione mondia
le della sanità, per esempio, 
ha lanciato un gndo d'allar
me. Ogni anno vi sono due-
centocinquanta milioni di 
nuovi casi di malattie sessuali, 
e di quegli circa tre milion e 
mezzo sono di sifilide. «Tali 
infezioni - cosi afferma Hiio-
shi Nakajima, direttore gete-
rale dell'Oms - hanno assun
to la dimensione di una vera 
pandemia mondiale e. in ;s-
senza di cambiamenti cel 
comportamento sessuale, i 
tassi di morbilità e di mortalta 
sono destinati a divenUre 
sempre più catastrofici», -a 
preoccupazione è condivsa 
da un altro dirigente dell'Ons, 
André Mehus, responsable 
per le malattie all'apparalo i-
produttivo. In America latinae 
in altri paesi in via di sviluppi, 
secondo lo studioso, «le stnt-
ture sanitarie sono ancora n-
dimentali, e questo non freia 
la diffusione di nuove maht-
tie: cosi la sifilide può propi-
garsi rapidamente a cauia 
della mancanza di risorse efe 
consentono di effettuare pr> 
ve diagnostiche o di awiaie 
terapie a base di penicillina». 

Ma il problema non riguar
da solo i paesi considerati dtI 
Terzo mondo. Negli Stati Uni
ti, per esempio, al notevoe 
calo della sifilide nella popo
lazione bianca (qualche m-
gliaio di casi l'anno) fa da 
contraltare alla fine degli anni 
Ottanta una rapida impema-
ta della malattia fra le mino
ranze nere dei sobborghi ur
bani, lye cause della recrude
scenza sono semplici: pover
tà, prostituzione, uso massi:-
cio di crak, una droga delete
ria per le difese immunitane 
dell'organismo. E nei nuovi 
ghetti probabilmente non ce 
posto per l'ironia di un ameri
cano celebre, Ernest Heming
way. La sifilide? «La malattia ci 
coloro che conducono una vi
ta dominata dal disprezzo 
delle conseguenze». 

Si è chiusa ieri la conferenza dei ministri dei 13 paesi Esa con la decisione di congelare l'impegno per i voli nel cosmo 
Previsti tagli al bilancio per 180 miliardi di lire: a pagare saranno soprattutto i progetti Columbus e Hermes 

Corsa europea allo spazio? Per ora si frena 
La conferenza dei ministri dei 13 paesi che danno 
vita all'Esa si è conclusa ieri a Monaco di Baviera 
con due decisioni: un congelamento per un anno 
dell'attività (assieme ad una riduzione del bilancio 
del 5 per cento) e scadenza annuale per la confe
renza dei ministri, oggi quadriennale. A pagare sa
ranno i progetti Columbus ed Hermes. Al sacrificio 
ha spinto in modo particolare la Germania. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ROMEO BASSOLI 

tm MONACO DI BAVIERA. 
Nel freddo polare di Monaco 
di Baviera l'Europa decide di 
congelare il suo impegno per 
lo spazio. Dopo i grandi sogni, 
le tavole disegnate con gli 
astronauti in candida tuta 
bianca e distintivo dcll'Esa -
l'Agenzia spaziale europea -
ora è tempo, invece, di bilanci 
da limare, di percentuali da re
distribuire, di rinvìi. 

Non a caso la conferenza 
dei ministri dei 13 paesi che 
danno vita all'Esa si è conclusa 
ieri a Monaco con due decisio
ni dal chiaro significato: un 
congelamento per un anno 

dell'attività (assieme ad una ri
duzione del bilancio del 5%) e 
scadenza annuale per la con
ferenza dei ministri, oggi qua
driennale. La prima decisione 
significa una sconfitta dei tec
nici e delle industrie, che vedo
no allontanarsi certezze finan
ziarie. \j\ seconda decisione 
anche, nel senso che i politici 
si imporranno con un control
lo annuale al momento tecni
co. 

Ma questi sono tempi di re
cessione in America e di crisi 
finanziaria della Germania 
unificata. Tempi duri per l'Oc

cidente. Altro che sogni di con
quista e colonizzazione dello 
spazio attorno alla Terra. Altro 
che voli umani frequenti come 
le fermate del metrò. Qui è l'ar
te del possibile di cui fanno 
sfoggio i politici europei a ri
prendersi la supremazia. 

Per la verità, l'unico che fa 
finta di non accorgersene è 
Jean Marie Luton, ineffabile fi
gura di funzionario francese 
con la tessera giusta che, arri
vato frettolosamente alla pol
trona di direttore generale del-
l'Esa, dichiarava l'altro ieri che 
«occorre passare il Rubicone, 
andare avanti e realizzare con 
fermezza quel che è stato deci
so nel novembre del 1987 a 
l'Ala». Niente di tutto questo, 
naturalmente. Il comunicato fi
nale della conferenza di Mo
naco ha toni molto più vaghi, 
parla degli obiettivi del piano 
spaziale come di «infrastnittu
ra strategica». Qualcosa di 
molto meno preciso di ciò che 
i francesi, soprattutto, deside
ravano. 

I francesi. Sono loro gli stre

nui difensori del piano euro
peo. La loro lobby industriale ò 
decisamente la più forte del 
continente e possiede la stessa 
cultura della grandeur della 
classe dirigente. Ma i francesi 
sono anche i padroni a volte 
arroganti dcll'Esa. I loro uomi
ni sono nei posti chiave, la loro 
lingua - con tutto ciò che può 
significare - è la più parlata 
nell'agenzia. I loro ritorni indu
striali i più cospicui. Ovvio che. 
appena possibile, paesi come 
l'Italia si inseriscano cercando 
di condizionarne lo strapotere. 

Il ministro Antonio Ruberti e 
il sottosegretario Learco Sapo
rito (quest'ultimo, soprattutto) 
hanno voluto presentare l'an-
nualizzazione della conferen
za interministeriale proprio co
me strumento per condiziona
re la direzione generale di Lu
ton e la burocrazia francolila 
dell'Esa. Gli italiani hanno il 
dente avvelenato con Luton. A 
quel posto avrebbe dovuto se
dere Umberto Colombo che 
venne invece silurato per la 
ferma posizione francese (ma 

anche grazie alla per nulla fer
ma posizione del ministro de
gli Esteri italiano, nemico giu
rato di Colombo fin dai tempi 
in cui fu collocato ai vertici del
l'Eni). 

Ma gli italiani avevano an
che qualcosa da portare a ca 
sa. Il satellite Drs. soprattutto, 
di cui è capocommessa l'Ale-
nia spazio, piccola (razione d 
una Alenia che patisce le con
seguenze della crisi nel merca 
to della difesa e degli alti e bas 
si di quello aeronautico. E pe 
il Drs, satellite che serve per ot
timizzare la trasmissione di da 
ti dallo spazio a terra e tra og 
getti spaziali, qualche passo 
avanti è stato fatto. Il più im 
portante è la sanzione, nel co 
municato finale della confo 
ronza, della partecipazione d 
Francia e Germania alle quote 
di spesa per la sua realizzazio
ne. 

Ma l'Italia, nel magro bilan
cio di questa riunione bavare
se, può dire di aver portato a 
casa tinche un ncquilibrio del
le ricadute industriali salendo 

dalla quota attuale di 0,94 a 
0,96 entro il 1992. 

Certo, tutto questo avviene 
comunque in un quadro che 
vede una riduzione del 5% del 
bilancio Esa. In soldoni, signifi
ca 180 miliardi di lire in meno. 
30 miliardi verranno tagliali ai 
progetti di osservazione della 
Terra, 30 ai progetti di teleco
municazione, 60 al modulo 
pressurizzato Columbus e 60 
alla navetta spaziale Hermes. 
Osservazione della Terra e te
lecomunicazioni sono i valori 
dove le industrie italiane sono 
competitive e questa non à 
certo una buona notizia. 

Ma chi paga di più sono i 
progetti Columbus e Hermes 
Erano i grandi progetti per por
tare l'uomo nello spazio, ma 
anche le scelte più costoso. Il 
sacrificio è stato provocato 
dalla fermissima posizione te
desca. I-a Germania unificata 
ha un grave problema finan
ziano. Mettere in giro .iltri soldi 
pubblici può significare per le 
finanze della Bundesbank ri
schiare un riaccendersi dell'in

flazione. Ecco perché la loro 
insistenza perché l'Agenzia ri
duca il propno impegno eco
nomico. D'altronde, dall'Urss 
agli Stati Uniti, tutti (tranne gli 
implacabili giapponesi) stan
no rivedendo verso il basso i 
propn impegni spaziali. La 
«nuova frontiera» non sopporta 
bilanci in rosso, né disoccupa
zione. 11 vento della recessione 
che soffia sull'America tiene a 
terra i grandi progetti. È tempo 
di realpolitik e l'Europa si ade
gua. Cercando anche qualche 
solidarietà intemazionale. Nel 
comunicato finale della confe
renza si parla infatti di collabo
razione più stretta con i Paesi 
terzi Con i sovietici, ad esem
pio, che hanno da dare in 
cambio una buona tecnologia 
dei malenali, o con ì giappo
nesi, che potrebbero essere in
teressati ad esportare qualche 
loro specialità. 

Ma questi sembrano tristi atti 
di buona volontà più che pos
sibilità reali. I-a strada dell'Eu
ropa spaziale, per ora. ò tutta 
in salita. 


